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E d i t o r i a l i

Nei mesi recenti, ho visto in più occasioni 
che per elogiare un vescovo o un sacerdo-
te tanti dicono: «Lei è proprio come papa 
Francesco!». Ormai papa Bergoglio è la misura per 
valutare l’agire degli uomini di Chiesa!  Ma non so-
lo. Svolge un ruolo nel richiamare tanti ad ascoltare la 
voce interiore. Come ha sottolineato Nancy Gibbs, del 
Time, nel spiegare la consegna del titolo “Person of the 
Year” a Francesco: «Raramente un nuovo protagonista 
della scena mondiale ha catturato così tanta attenzione, 
da vecchi e giovani, fedeli e cinici, in così poco tempo 
come papa Francesco. È il papa della gente, una nuova 
voce della coscienza».
Nel primo editoriale dell’anno, la rivista inglese The Ta-
blet ha suggerito che Francesco ha già impartito una le-
zione importante alla Chiesa cattolica, cioè che l’imita-
zione di Cristo è l’unico modo sicuro per conquistare le 
anime. Nel papa si vede quanto il Vangelo abbia bisogno 
di integrità fra il messaggio e il messaggero.
Scrive ancora la Gibbs, parlando dell’impatto globale di 
Francesco: «Il suo pulpito è visibile agli estremi confini 
della terra. Quando bacia il volto di un uomo sfigura-
to o lava i piedi di una donna musulmana, l’immagine 
risuona ben oltre i confini della Chiesa cattolica». Non 
pochi sono colpiti dall’umiltà del papa che abbraccia la 
carne di Cristo in tutte le problematiche di oggi, trovan-
dosi, perciò, al centro delle esigenze del nostro tempo: 
trasparenza, pace, ruolo delle donne. Nel mondo di lin-
gua inglese è stata importante la decisione del papa di 
costituire una specifica Commissione per la protezione 
dei minori, con la finalità di consigliarlo sull’impegno 
della Santa Sede nella protezione dei bambini e nell’at-
tenzione pastorale per le vittime degli abusi.
Anche se sorge qualche voce critica su alcuni aspetti del 
papato attuale, si sente che l’impatto del papa non è li-
mitato semplicemente al fascino dell’uomo preso come 
individuo. Innumerevoli sono i casi di persone che, da 
anni lontane dalla Chiesa, hanno cominciato ad interes-
sarsi in modo nuovo a ciò che la Chiesa cattolica crede e 
propone. 
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Ci sono parole “leggere” che incidono e, 
anche se acquisiscono tonalità diverse nei 
vari contesti culturali, mantengono quel-
la forza che fa sinergia, che dice incontro. Sono paro-
le in certo qual modo universali come amicizia, libertà, 
uguaglianza. Esse incidono sulla nostra quotidianità in 
modo sornione, quasi di nascosto. La contemporaneità ci 
offre una di queste parole: globalizzazione. 
Parola di moda, invadente. Ci stiamo abituando al suo 
suono, alla sua magia. Ma non ne conosciamo veramen-
te i suoi molti significati e non afferriamo quanto essa 
stia cambiando noi stessi, le nostre relazioni, il nostro 
sguardo, anche il nostro modo di conoscere.
Si dice che la globalizzazione non solo porta una nuova 
cultura, ma è essa stessa cultura. La cultura – insegna 
il Concilio Vaticano II – indica quei mezzi con i quali 
l’uomo affina ed esplica le molteplici sue doti di spiri-
to e di corpo, rende più umana la vita sociale e civile 
mediante i costumi e le istituzioni (Cf. GS n. 53). La 
cultura esprime dunque una tipologia di persona umana. 
In un mondo globalizzato, vale a dire molteplice nelle 
sue espressioni politiche, civili, sociali, e complesso nel-
le sue realizzazioni, quale tipo di persona è in grado di 
gestire tanta diversità? Anzitutto in sé stesso, nella sua 
identità e integrità psichica, spirituale e poi nella costru-
zione di istituzioni e strutture efficienti?
Le donne e gli uomini del nostro tempo sono chiamati a 
comporre la propria identità unica, irripetibile nel rapporto 
con l’altro anch’esso unico e irripetibile e in una moltepli-
cità di relazioni che è cresciuta a dismisura. Quale collante 
è in grado di realizzare simile costruzione? Le ricette de-
gli studiosi del sociale sono varie: il riconoscimento come 
forma di accettazione dell’altro; la tolleranza come mini-
mo indispensabile per una convivenza civile; il rispetto co-
me dimensione di una relazione sana; la solidarietà come 
forma alta di condivisione e così via. Abbiamo bisogno di 
un paradigma che raccolga ed esprima tutte queste qualità. 
Si va facendo strada la sensazione di un ritorno prepotente 
di una aspirazione mai totalmente sopita anche se spesso 
scordata: l’amore. Vale la pena di riflettere. 


